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Dalla vostra parte 

Tra una settimana riprenderà ii confronto 

Anche per le pensioni 
le «ferie» sono finite 

L'Inps il primo oggetto del contendere 
Cgil, Osi e Uil stanno preparando la risposta a De Michelis sulla gestione dell'Isti
tuto - Il governo non parla più né di commissario né di consiglio di presidenza 

ROMA — Effetto agosto. L'Inps e le 
pensioni sono usciti dalle prime pagine 
dei giornali, di cui avevano occupato 
con clamore le posizioni migliori. Ep
pure tra una settimana si aprirà un 
confronto decisivo sulle sorti dell'Isti
tuto, al ministero del Lavoro, dove Cgil, 
Cisl e Uil discuteranno l'ipotesi presen
tata prima delle ferie dal ministro 
Gianni De Michelis. Eppure nelle 
schermaglie che preparano la stesura 
della prossima legge finanziaria pen
sioni e previdenza sono fra i temi più 
caldi. Eppure, infine, sul riordino del 
sistema un lavoro non indifferente è 
stato già portato a termine a Monteci
torio. 

Sapete com'è, anche giornalisti, sin
dacalisti e uomini politici vanno in ferie 
e tutto sembra fermarsi. Ma non è cosi. 
Sin dai prossimi giorni si dovrebbe co
noscere, in attesa degli incontri al mini
stero. la posizione delle tre confedera
zioni sindacali sulle proposte dì De Mi
chelis. Possiamo già anticipare che i 
sindacati considerano al loro attivo — 
frutto della fermissima protesta ed ini
ziativa — l'abbandono, da parte del go
verno, di qualsiasi ipotesi di commissa
riamento dell'Istituto. 

Si sa che il responsabile socialista del 
Lavoro è ripiegato sul rafforzamento 
dell'attuale comitato esecutivo cui, a 
suo parere, andrebbero affidati i princi

pali (se non esclusivi) compiti di gestio
ne dell'Inps. L'esecutivo è. come il con
siglio di amministrazione, a maggio
ranza sindacale: ne fanno parte sei rap
presentanti dei lavoratori oltre il presi
dente e il vicepresidente di nomina sin
dacale, quindi otto sugli attuali tredici 
membri. I datori di lavoro, oltre all'al
tro vicepresidente di loro designazione, 
hanno altri due rappresentanti: gli altri 
due membri del comitato sono rappre
sentanti dei lavoratori autonomi (ora, 
commercianti e coltivatori diretti). 

Del tutto nell'oblio — cosi sembra — 
l'adombrato consiglio di presidenza 
(composto dall'attuale presidenza, più 
due funzionari ministeriali, più il diret
tore generale), la cui ipotesi era stata 
respinta dai sindacati. De Michelis insi
ste, però, nella sua guerriglia nei con
fronti dei comitati provinciali e regio
nali, cui vorrebbe lasciar affidato solo 
l'esame dei ricorsi, svuotandoli di ogni 
altra podestà (per esempio, quella fon
damentale di dare il via a tutte le prati
che). Attorno al tavolo che si animerà 
in via Lucullo, sede del ministero del 
Lavoro, ci sarà forte opposizione sinda
cale su questa ipotesi. 

Altri due punti, assai delicati, saran
no discussi. Il primo: De Michelis chie
de che all'Inps sia data la possibilità di 
dotarsi, per rafforzare il proprio siste
ma informativo, di una società di servi-
zf che •amministri» tutto il flusso dei 

dati: una funzione che è stata conside
rata debole nell'attuale assetto, e re
sponsabile anche di deficit finanziari 
(vedi il milione e mezzo di pratiche cui, 
nella sola sede di Milano, non è stato 
dato l'input). Ma, dicono i sindacati, la 
questione, per la sua estrema delicatez
za, è da approfondire. 

Altrettanto dicasi per la proposta di 
De Michelis di istituire rapporti più 
stretti fra ispettori del ministero delle 
Finanze e funzionari Inps sullo spinoso 
capitolo delle evasioni contributive: 
una necessità assoluta, come quella di 
portare avanti sempre più i controlli in
crociati, nell'ipotesi ministeriale viene 
però formulata come una subordina
zione dei servizi dell'Istituto al fisco, 
cioè come uno scambio unilaterale. 

Tempi più lunghi, invece, per la ri
presa parlamentare sul progetto di 
riordino (cui il governo, pare, è final
mente deciso a fornire i propri emenda
menti), che ha però al suo attivo la defi
nizione di almeno tre spinosissime que
stioni: unificazione normativa, età pen
sionabile, tetto della retribuzione pen
sionabile. Tra qualche settimana ver
ranno al pettine i nodi del cumulo tra 
pensione e retribuzione e del destino 
della previdenza dei lavoratori autono
mi. 

Nadia Tarantini 

Pensioni di guerra, un problema grave non ancora risolto 
•Le pensioni di guerra costituiscono un problema grave e 

non risolto: In questa affermazione, con la quale Paolo One
sti (Unità del 2 luglio) apriva il suo servizio, è racchiusa tutta 
l'amara realtà nella quale si trovano, ancor oggi, i mutilati ed 
invalidi di guerra a 40 anni dalla fine dell'ultimo conflitto. 

Come dirigente dell'Anmig sono grato all'Unità per aver 
voluto sostenere le nostre legittime rivendicazioni. Mi sia 
però consentito esporre le ragioni per le quali vedere final
mente risolto tale annoso problema vorrebbe dire non sol
tanto rendere giustizia ad una benemerita categoria di citta
dini ma verrebbe ad assumere significati ben più ampi, di, 
rilievo generale. Est tratta — anche se non è mia intenzione . 
suddividere gli ex combattenti secondo gli strati ed i ceti 
sociali di appartenenza — prevalentemente di operai, di con
tadini, di povera gente che si è trovata coinvolta e travolta 
nell'immane tragedia della guerra, pagando sempre prezzi 
durissimi. Ora. questo mondo combattentistico attende dalla 
società ma, principalmente, dal governo che gli sia resa giu
stizia. Ma vuole giustizia, riconoscimento dei propri diritti 
anche per sentirsi libero da impegni rivendicativi (che assor
bono oggi, invevitabilmente, parte notevole della sua attivi
tà) per potersi cosi dedicare, pienamente, a svolgere un pro
prio ruolo positivo per lo sviluppo ed il progresso civile e 
democratico del proprio Paese. 

Su questo aspetto ritengo sia opportuno compiere una at
tenta riflessione. Particolarmente da parte di chi ha il compi
to di governare e dirigere il Paese. Non è infatti cosa scontata 
e di poco conto avere gli ex combattenti riuniti in associazio
ni unitarie impegnate sul terreno democratico. Così non è, 
sempre, in diversi Paesi del mondo. E cosi, almeno per molto 
tempo, non è stato nemmeno in Italia, Ma isolamento ve ne è 
stato, ed anche indifferenza e chiusura verso i problemi della 
società. Queste sono state tentazioni presenti ed anche, a 
volte, atteggiamenti concreti. Anche nell'Anmig. Oggi la 
realtà, perlomeno per ì mutilati ed invalidi di guerra, è fortu
natamente diversa. Dal nostro congresso di Taormina con 
fatica, con un'azione certamente non facile, con difficoltà ed 
a volte con incomprensioni, i mutilati ed invalidi di guerra 
con la loro Associazione hanno saputo collegarsi con la socie
tà, affrontare, in centinaia di iniziative e manifestazioni, la 
lotta in difesa degli ordinamenti democratici, contro il terro
rismo. L'hanno saputo fare anche con proprie, specifiche ini
ziative: dalla Conferenza Europea che vide riuniti a Roma, 
nel 1971, i rappresentanti degli ex combattenti di 19 Paesi 
dell'Est e dell'Ovest; alla Conferenza Mondiale degli ex Com
battenti per il Disarmo svoltasi, anch'essa a Roma, nel 1979; 
alla grande manifestazione in difesa delle libertà democrati
che e repubblicane dell'ottobre 1982, che vide riuniti oltre 
50.000 ex combattenti con i sindaci di tutta Italia ed alla 
presenza del presidente della Repubblica. 

È così che abbiamo ottenuto, in questi ultimi dieci anni, la 
fiducia del Parlamento che ha sostenuto con forza ed unita
riamente le nostre rivendicazioni. È per tutto questo che. sia 
pure con difficoltà, abbiamo fatto passi in avanti, realizzan
do, in primo luogo, il riconoscimento giuridico della pensione 
di guerra, non più considerata assegno assistenziale ma 'ri-

II Parlamento si 
è impegnato, non 

altrettanto ha 
fatto il governo 

Una categoria riunita in associazioni 
che si muovono sul terreno democratico 

sarrimenfo del danno psico-fisico* subito. 
Ma ciò è avvenuto in modo incompleto ed anche contrad

dittorio. Si tratta quindi di portare a compimento tale opera. 
Le condizioni ci sono. Il Parlamento ha votato un emenda
mento, nella legge finanziaria 1985, che assegna 227 miliardi 
per i miglioramenti pensionistici di guerra. Un disegno di 
legge, di ispirazione associativa, è stato presentato in forma 
unitaria (con le firme di parlamentari di De, Pei, Psi, Prì. Psdi 
e Sinistra indipendente) sia al Senato che alla Camera dei 
deputati. Ecco perchè abbiamo affermato che tocca princi
palmente al governo assumere le decisioni conseguenti. Sia 

ben chiaro, i mutilati ed invalidi di guerra e la loro Associa
zione non sono, in quanto tali, né governativi né antigover
nativi. Essi chiedono al governo di fare la sua parte. 

Il disegno di legge n. 656 prevede: a) il riconoscimento 
pieno del principio risarcitorio; b) l'elevazione della pensione 
base; e) l'adeguamento automatico delle pensioni; d) la pen
sione di riversibilità delle vedove. Sono richieste legittime, 
responsabili e realistiche. Il governo deve rispondere. Senza 
fare del terrorismo psicologico sull'onere e senza esagerarne 
la valutazione. E deve rispondere positivamente. Come ha 
dichiarato il seh. Carollo all'ultimo Comitato centrate: «... 
l'aritmetica della contabilità non deve essere invocata come 
alibi per non fare...* precisando, conclusivamente »... il fondo 
(delle pensioni di guerra) non è un cappotto che modifica la 
struttura dell'uomo. Lo Stato ha l'obbligo di allungare il 
cappotto, non di accorciare l'uomo...'. 

Il Parlamento, assegnando 227 miliardi nel 1985 per l'ade
guamento delle pensioni di guerra, ha indicato la strada da 
seguire. Ha anche espresso l'orientamento di non concedere 
deleghe al governo, visto il cattivo e distorto uso fattone 
precedentemente. È poi necessario che si abbia, in tempi 
rapidi, il confronto tra i dati della spesa per l'approvazione 
del progetto associativo, le disponibilità reali già presenti, 
l'onere aggiuntivo tra quelli forniti dal ministero del Tesoro 
e quelli accertati dalla nostra Associazione. Il governo, tor
niamo ad insistere, deve quindi decidere: rapidamente e posi
tivamente. I mutilati ed invalidi di guerra non possono ulte
riormente attendere. 

Valdo Del Lucchese 
della Dir. Naz. Anmig 

Ti aspettano 
tutti 
gli aumenti 

Sono un pensionato SSen
ne, collocato a riposo il I" 
giugno 1965 con lire 50.512 
mensili, dopo 48 anni di ser
vizio di cui 42 di ruolo. At
tualmente percepisco una 
pensione di lire 743.950, uni
co cespite della mia famiglia. 
Ovviamente, con i tempi che 
corrono è difficile sbarcare il 
lunario. 

Vengo al nocciolo: speravo 
che con gli ultimi provvedi
menti legislativi mi venisse
ro dei benefici dalla rivaluta
zione «d'annata», ma poiché 
io sono un ex postelegrafoni
co come ad alcune altre cate
gorie, ne sarei stato escluso. 

E vero? Certo, non mi me-
raviglierebbe se tra tante in
giustizie di questo governo ci 
fosse anche questa. Vorrei, 
inoltre, conoscere se mia 
moglie, 83enne, senza alcun 
reddito, ha diritto alla pen
sione sociale. 

AROLDO TEMPESTA 
Pesaro 

Ti spettano tutti gli au
menti derivanti dalla legge 
141 del 1985 e riteniamo che 

già ti sia stato corrisposto il 
primo acconto. La questione 
rimasta aperta per i ferrovie
ri e postelegrafonici, e che è 
tuttora oggetto di rivendica
zione, riguarda coloro che 
sono stati collocati in pen
sione nel corso delle trattati
ve degli ultimi contratti. 

La risposta è invece nega
tiva per tua moglie in quanto 
il limite del tuo reddito è su
periore alla misura del red
dito familiare entro cui si ri
conosce il diritto alla pensio
ne sociale per gli ultra 65en-
ni privi di reddito. 

«Anzianità 
pregresse» non 
riconosciute 
a ferrovieri e 
postetelegrafonici 

Sono un pensionato ex im
piegato di concetto delle Fer
rovie dello Stato, posto in 
quiescenza e con più di qua
rantanni di servizio in base 
alla legge 336 (benefìci ex 
combattenti statali) in data 
1-1-1980. Sull'Unita ho Ietto 
l'articolo sui miglioramenti 
delle pensioni sia pubbliche 
che private. Francamente 

Domande 
e risposte 

Questa rubrica è curata da: 
Lionello Bignami, Rino Bonazzi. 
Mario Nanni D'Orazio e Nicola Tisci 

devo ammettere la mia sor
presa nel constatare che 
neanche il summenzionato 
giornale in indinzzo chiari
sce completamente quali so
no «coloro» che — beninteso 
nel settore pubblico — ne be
neficiano. Per esempio nel 
mio caso io ne beneficio, o 
no, e se ne beneficio, in quale 
misura? Sarei molto grato e 
ne sarebbero tanti -altri • che 
si trovano — similmente — 
nelle mie stesse condizioni. 
se si volesse pubblicare sul 
giornale la tabella completa 
degli aumenti ai pubblici di
pendenti evidenziando fìnoa 
quale data di cessazione dal 
servizio i non dirigenti ven
gono a beneficiare. 

BRUNO BRAGATINI 
Verona 

Avrà certamente già preso 
atto dalle tabelle che sono 
state pubblicate, anche 
dall'Unità, che gli aumenti 
stabiliti con la legge 
141/1985 per il personale non 
dirigente delle Ferrovie dello 
Stato riguardano le pensioni 
con decorrenza anteriore al 2 
ottobre 1978. Avrà pure ap
preso che per i pensionati 
dalle Ferrovie e dalle Poste, 
collocati in pensione dopo 
tale data, si è rifiutato di ri
conoscere il diritto alla de
terminazione delle cosiddet
te «anzianità pregresse» rico
nosciuta invece per gli altri 
settori del pubblico impiego. 

La questione, che il Pei 
aveva sostenuta presentan
do anche specifico emenda
mento nel corso dei lavori 
della commissione speciale, 

è tuttora oggetto di iniziative 
che hanno portato il mini
stro della Funzione pubblica 
ad altri impegni. 

Quando vengono 
pagati dairinps 
gli aumenti 

Ho una pensione di 740 mi
la lire al mese con decorren
za 1 ottobre 1976. Ho diritto 
agli aumenti Inps in base al 
20% della pensione. Quando 
mi saranno pagati? 

VINCENZO OLIVA 
Palermo 

L'aumento previsto dalla 
legge 140/1985 per la pensio
ne del fondo Inps lavoratori 
dipendenti superiori al mini
mo — è calcolato applicando 
— sull'importo lordo della 
pensione fissa (indennità di 
contingenza) acquisite sulla 
pensione le seguenti percen
tuali: a) 40% per decorrenza 
antecedente il 1* maggio 
1968; b) 32% per decorrenza 
dal 1-5-68 al 31-12-1971; e) 
20% per decorrenza dal 
1-1-72 al 31-12-1977; d) 8% 
per decorrenza dal 1-1-78 al 
30-6-1982. Per le riversibilità 
valgono gli stessi criteri 
prendendo a base la decor

renza iniziale della pensione 
diretta da cui provengono. 
Le quote cosimricavate rap
presentano l'aumento trien
nale spettante, salvo i casi in 
cui risultino inferiori ai mi
nimi o superiori ai massima
li stabiliti per ogni gruppo e 
che sono: a) minimo di au
mento triennale L. 34.000; 
màssimo L. 85.000; b) mini
mo di aumento triennale L. 
28.000; massimo L. 74.000; e) 
minimo di aumento trienna
le L. 16.000; massimo L, 
40.000; d) minimo di aumen
to triennale L. 10.000; massi
mo L. 25.000. Le quote di au
mento saranno assegnate 
nella misura del 40% dal 
1-1-1985; del 30% dal 
1-1-1986 è del 30% dal 
1-1-1987. Nel caso specifico 
se L. 740.000 rappresenta il 
lordo dal dicembre 1984 il 
20% va applicato su L. 
312.750 (L. 740.000 - L. 
427.250 di quote aggiuntive 
percepite dai collocati in 
pensione nel 1976). Si ricava
no quindi L. 62.550 
(312.750x20%). L'aumento 
triennale risulterà quello 
massimo del gruppo e), cioè 
L. 40.000 assegnabili perciò 
in L. 16.000 lorde dal 1-1-75; 
L. 12.000 dal 1-1-86 e L, 
12.000 dal 1-1-87. Su tali au
menti spettano le quote di 
perequazione automatica. 

Sulla materia trattata alcune 
settimana la è opportuno tor
nare brevemente per dare noti
zia dei contenuti della delibera 
n. 41 che il Consiglio dell'Inps 
adottò il 17 febbraio 1985. 

Nel caso di concorso di due o 
più pensioni, il diritto all'inte
grazione al trattamento mini
mo delle pensioni (lavoratori 
dipendenti ed autonomi, mina
tori, Enasarco) è disciplinato, 
con effetto dal 1 ottobre 1983, 
esclusivamente dalle norme 
contenute nell'art. 6-terzo 
comma della legge n. 638 del 
1983. Di conseguenza, dalla 
stessa data è deraduta, secondo 
l'inps, la normativa prima vi
gente e l'integrazione al mini
mo spetta, se dovuta, una sola 
volta sulla pensione che eroga il 
trattamento minimo di impor
to più elevato, indipendente-

Integrazione 
al minimo nel 
caso di due o 
più pensioni 

mente dalla gestione e dal tito
lo delle pensioni; spetta sulla 
pensione avente decorrenza an
teriore, invece, quando le pen
sioni sono a carico di gestioni 
che erogano trattamenti mini
mi di pari importo. 

L'integrazione al trattamen
to minimo, poi, viene mantenu
ta sulla pensione cristallizzata, 
ossia sull'importo minimo ero
gato alla data di cessazione del 
diritto all'integrazione per su

peramento del limite di reddi
to, anche nel caso di successiva 
liquidazione di altra pensione, 
diretta o ai superstiti, che pre
veda un trattamento minimo di 
importo più elevato. 

Insomma, la pensione a suo 
tempo cristallizzata, resta tale 
sino al suo superamento per ef
fetto della perequazione della 
pensione effettivamente spet
tante senza integrazione. 

Si precisa, infine, che l'inte
grazione al trattamento mini
mo non spetta quando l'inte
ressato possegga redditi propri, 
assoggettabili all'Irpef, per un 
importo superiore a due volte 
l'ammontare annuo della pen
sione minima Inps in vigore dal 
1" gennaio di ciascun anno, che 
per il 1985 assomma a lire 
8.988.200. 

Paolo Onesti 

In Occidente inizia a 51 anni 

Menopausa: per i disturbi 
trattamenti ormonali 
e la chirurgia estetica 

Climaterio e crisi dei quarantanni - Il pericolo delle masto-
patie - Tra le conseguenze anche Tarterosclerosi e l'osteoporosi 

Meno flusso mestruale, 
pausa, lo dice la parola stes
sa: menopausa. Età media 51 
anni. Prima era 49, tanto che 
s'era fatta la regola del 7, 
cioè arrivava al settimo set
tenario, una specie di cabala 
della vita. 51 nei paesi occi
dentali, per via delle condi
zioni alimentari, socio-eco
nomiche, genetiche, ecc. Il 
climaterio, cioè il declino 
delle ovaie, comincia 8 anni 
prima e in certi casi, per 
quelle che hanno poca dimi-
stichezza coi giochi amorosi, 
che lavorano'troppo, che fu
mano, che bevono, pure pri
ma. Comincia con l'accor
ciamento della durata del ci
clo mestruale, per via della 
riduzione della produzione 
di inibina che blocca l'ipofisi 
che dal cervello per mezzo 
degli ormoni sessuali gover
na la maturazione del folli
colo ovarico. 

Chiaro? No, ma è facile. 
L'ovaio contiene un certo 
numero di follicoli, tanti 
quanti saranno i cicli me
struali. ogni mese pressap
poco ne scoppia uno; finiti i 
follicoli, niente più mestrua
zioni. Semplice, no? Ogni fol
licolo, all'inizio del ciclo pro
duce un ormone che si chia
ma estradioio e alla fine ne 
produce un altro che si chia
ma progesterone. I quali so
no governati rispettivamen
te da due ormoni ipofisari 
che si chiamano gonadotro-
pine, per cui uno stimola l'o
vaio a produrre estradioio e 
l'altro lo stimola a produrre 
progesterone. L'estradiolo 
prepara l'utero ad accogliere 
l'uovo fecondato, il progeste
rone gli fa da culla. Se non 
avviene la fecondazione, tut
to si esaurisce e il ciclo rico
mincia con il flusso mestrua
le che cancella la preparazio
ne dell'utero ad accogliere la 
gravidanza. Tutto questo bel 

meccanismo, descritto in 
modo approssimativo e 
grossolano, dopo i 40-42 anni 
comincia a perdere colpi, 
s'inceppa, e le mestruazioni 
diventano meno regolari, 
possono anche saltare. Ma, 
per lo più, si fanno più fre
quenti, possono anche essere 
più scarse; ma in genere so
no più abbondanti, perché 
l'endometrio, che è la tap
pezzeria che riveste l'interno 
dell'utero, si fa più spesso e 
aumentano i recettori che 
debbono catturare gli ormo
ni, che si sono fatti più scar
si. Di conseguenza lo sfalda
mento è più abbondante. Si 
possono formare anche fi
bromiomi isolati o anche 
una fibromiomatosi diffusa, 
e, sempre per via dell'estra-
diolo, non sufficientemente 
contrastato'dal progestero
ne, si possono avere quelle 
mastopatie fibrocistiche sot
to forma di noduli alle mam
melle che causano tanti al
larmi, fortunatamente per lo 
più ingiustificati. 

• Mi avete seguito? Siete 
bravissime. Però quel che 
serve capire non sono tanto 
le parole, quanto la musica, 
perché il senso è che l'ovaio 
dopo i quarantanni riduce la 
produzione di ormoni e la 
musica si fa stonata come un 
giradischi che perde veloci
tà. È possibile riacquistare la 
regolarità del ritmo median
te un ponderato trattamento 
ormonale che deve essere 
personalizzato. Qualche vol
ta la cadenza ritorna norma
le, diciamo così, per via na
turale, perché può accadere 
che si ricominci una nuova 
storia; non a caso si parla di 
crisi dei quarant'anni, che 
potrebbe rimettere in azione 
una pratica in fase di esauri
mento. Il climaterio femmi
nile, fin che si limita all'irre
golarità dei cicli, pazienza. 
Ma poi, dopo la menopausa, 

quando le ovaie hanno chiu
so bottega, e si può utilizzare 
soltanto quel po' di estradio
io ch'è rimasto di riserva nel 
grasso, i disturbi si fanno più 
fastidiosi. L'utero si fa più 
piccolo, e se ci sono dei fibro
mi anche loro, meglio così;, 
ma anche la vagina si fa più 
arida e mano mano che di
viene più distrofica anche 
l'uretra e la vescica ne risen
tono. Le mammelle si riem
piono di grasso e i peli sul 
pube si fanno più radi, al 
contrario di quelli sul viso 
che aumentano per via del 
surrene che continua a pro
durre testosterone, un ormo
ne maschile, non più contra
stato da quelli dell'ovaio. 

Il guaio è che cambia an
che l'umore, a prescindere 
dal fatto che a nessuno fa 
piacere veder svanire la pro
pria avvenenza; ma proprio 
perché fa parte del climate
rio diventare nervose, ansio
se, irascibili e tristi. E poi le 
vampate di calore, le sudora
zioni improvvise, l'osteopo
rosi, l'arterosclerosi. Basta! 
Ho finito. '.- ; 

Ora c'è chi sostiene che 
tutti questi inconvenienti 
possono essere facilmente 
eliminati con un trattamen
to ormonale sostitutivo che 
prolunga gli effetti benefici 
dell'estradiolo, e va bene. Si 
può ricorrere, perché no?, 
anche alla chirurgia estetica 
per rimediare alle falle più 
evidenti, e non trovo niente 
in contrario. Anzi, visto che 
si può. ci si deve aiutare, ser
ve sempre. Sia perché non si 
sono fatti piani di rinuncia 
(anzi ci si sente pieni di vigo
re e di programmi costrutti
vi), sia perché si ha bisogno 
di trovare la forza per supe
rare questa fase della vita 
che presenta, è inutile sotta
cerlo, le sue difficoltà. 

Argiuna Mazzoni 

NAZIONALE 
l'Unità ^ g 

CONIATA UNA MEDAGLIA PER LA 
FESTA NAZ IONALE DE TUNITÀ 
In occasione della Festa Nazionale de l'Unità 1985 il comitato organizzatore ha fatto coniare 
all'Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato una medaglia in argento. 
L'iniziativa vuole raggiungere un duplice obiettivo: 
1) ricordare il 40* anniversario della Liberazione: 
21 testimoniare anche nella medaglistica il peso politico e culturale che le Feste Nazionali de 

l'Unità hanno nel Paese. 

La medaglia opera di Laura Cretara. è contata in argento il itolo 986%. diametro mm 35. 
peso g 18). Il prezzo, comprensivo di Iva e confezione, è di Ire 25.000. 
Gli interessati possono effettuare l'acquisto: 
direttamente allo stand allestito presso la Festa: 
mediante versamento dell'importo sul c/c postale n. 10681443 intestato a: Partito Comunista 
Italiano - Federazione di Ferrara, specificando nella causale l'oggetto della richiesta. Il ritiro 
potrà effettuarsi previa esibizione della ricevuta del versamento, presso lo stand allestito alla 
Festa. La prenotazione potrà effettuarsi entro e non oltre il 3 0 settembre c.a. Dopo tale data 
i comi non verranno più riutilizzati. Le medaglie ordinate con c/c e non ritrate. saranno inviate 
a domicilio, contrassegno delle spese postali. 
Per ulteriori informazioni telefonare al (0532) 47.985. 

IL COMITATO ORGANIZZATORE 
DELLA FESTA NAZIONALE DE L'UNITÀ 


